
  

 

 

GUIDI Pino* – MONTAGNARI KOKELJ Manuela** 

 

CARSO TRIESTINO: I RAPPORTI FRA SPELEOLOGIA 

E ARCHEOLOGIA DALL’800 AL PRESENTE 

 

RIASSUNTO 

 Il retroterra di Trieste è costituito in massima parte da formazioni calcaree che 

ospitano un’ampia serie di fenomeni carsici, ad esempio grotte, ripari sotto roccia, campi 

solcati, pozzi: il Carso Classico. Alcuni di questi fenomeni – le grotte e i ripari sotto roc-

cia – vedono accomunati nelle indagini due principali categorie di ricercatori: gli speleo-

logi e gli archeologi, che hanno sviluppato mondi tendenzialmente separati. Tuttavia, 

l’esame dei rapporti fra questi due mondi, ambedue sviluppatisi a Trieste a partire dalla 

seconda metà dell’Ottocento, ha permesso di evidenziare come in realtà le “barriere” 

siano state più permeabili di quanto si pensasse: questo grazie fondamentalmente alla 

presenza e all’intervento di singole personalità dotate di carisma e di ampie vedute, pro-

venienti sia dalla speleologia che dall’archeologia soprattutto preistorica. Si potrebbero 

citare molti nomi, noti però prevalentemente all’interno degli ambienti specialistici, ma 

due sono sicuramente conosciuti anche al di fuori di questi: Carlo Marchesetti per l’ar-

cheologia ed Eugenio Boegan per la speleologia. 

 I collegamenti fra i due settori di ricerca hanno avuto aspetti diversi nel susseguir-

si degli anni, difformità legate sia agli sviluppi degli aspetti teorico-metodologici e tecnici 

propri delle due discipline, sia ai mutamenti del clima storico, sociale ed economico del 

territorio in esame. Nel ricostruirne la storia a chi scrive è sembrato possibile individua-

re una serie di cesure connesse alla combinazione di questi diversi elementi.  
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ABSTRACT 

 In the hinterland of Trieste the largely prevalent limestone formations are rich in 

karst phenomena, such as caves, rock shelters, Karrenfeld, pits: the Classical Karst. Two 

of these phenomena, caves and rock shelters, have long attracted two main categories of 

researchers: speleologists and archaeologists, in particular prehistorians, who work in 

basically separate scientific environments. Nevertheless, the analysis of the relationships 

between these communities, both born and developed since the second half of the 19th cen-

tury, has revealed that the “barriers” between these two worlds have been more permea-

ble than previously thought, largely thanks to the action of charismatic, open-minded fig-

ures present in both fields. We could mention many of these key persons, but they are 

known essentially within their own discipline, while two are certainly famous also out-

side: Carlo Marchesetti, archeologist, and Eugenio Boegan, speleologist. The connections 

between archaeology and speleology have changed through time, due not only to the theo-

retical, methodological and technical developments in both disciplines, but also to the 

historical, social and economic transformations of the territory. The combination of all 

these elements allow to detect the main turning points in the history of the speleo-

archaeological research in Karst caves, according to the authors of this reconstruction. 

Key words: Speleology, Archaeology, Prehistory, Classical Karst 

 

Premessa 

 Sul Carso le indagini sul mondo sotterraneo, intese come sono concepite oggi, si 

possono far risalire alla seconda metà del XIX secolo. Avviate, allora, essenzialmente allo 

scopo di trovare l’acqua di cui necessitava la città di Trieste1, porto dell’impero austriaco 

in rapida espansione demografica, si sono via via differenziate e specializzate nel tempo, 

assumendo indirizzi e metodi diversi. Dalla ricerca finalizzata ad un unico obiettivo, han-

no assunto scopi fra loro accomunati soltanto dal sito della ricerca – la grotta – e dalle 

tecniche per accedervi. E grotte e ripari sotto roccia hanno rappresentato anche il punto 

d’incontro della speleologia e dell’archeologia, soprattutto preistorica. 
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1
 Da piccolo borgo di pescatori che agli inizi del ‘700 contava meno di 6.000 abitanti, dopo la di-

chiarazione del Porto Franco passò ai 30.000 del 1800, a 180.000 nel 1900 e ai 245.000 nel 1914: 

vedi Curto1938 (7), lavoro in cui l’A., a dieci anni dalla costruzione del nuovo acquedotto, riepi-

loga gli studi, i progetti e le deliberazioni sui provvedimenti per il rifornimento idrico della città 

dal 1802 al 1929. Ulteriori notizie sulla ricerca dell’acqua a Trieste si trovano in: Galli 1999, 

esposizione circostanziata della storia del Timavo con analisi critica dal punto di vista fisico e 

idrologico degli scritti sul fiume carsico per eccellenza; Galli 2000, lavoro, eseguito nell'ambito 

di un programma di ricerca sulla vulnerabilità delle acque carsiche regionali, sul fiume che risulta 

essere il collettore di tutte le acque sotterranee drenate in profondità nel Carso; Faraone 1994, 

studio in cui viene considerato il periodo in cui inizia l'esplorazione delle grotte per la ricerca 

dell'acqua del Reka-Timavo. 



  

 

 Anche se le ricerche archeologiche di Marchesetti  e Moser erano iniziate negli 

anni ’80 del secolo, la collaborazione attiva con la nascente speleologia aveva preso l’av-

vio nella metà del decennio seguente. In armonia con tale premessa, al fine di meglio de-

scrivere l’evolversi dell’interazione di queste due discipline, abbiamo suddiviso gli oltre 

centosessant’anni di vita delle stesse in quest’ambito territoriale in sotto-periodi caratte-

rizzati da omogeneità di intenti, tecniche, ambiente umano e talvolta anche risultati. 

 Riteniamo opportuno specificare che, nel mentre durante i primi cent’anni l’attività 

di ricerca degli studiosi ed esploratori di Trieste avevano come campo d’indagine tutto il 

Litorale (alto Carso, Istria, isole del Quarnero e della Dalmazia), nella presente nota ven-

gono privilegiate le ricerche condotte sul Carso triestino e goriziano, pur non omettendo – 

ove reputato necessario – indicazioni su quelle condotte anche in altre zone. 

 

1841-1895: iniziano le ricerche speleologiche  

 Anche se indagini nelle 

grotte del Carso erano già state 

effettuate nei primi decenni 

dell’Ottocento – si possono 

ricordare il tentativo di captare 

l’acqua della sorgente di Ba-

gnoli2 agli inizi di quel secolo, 

le esplorazioni della Grotta di 

Padriciano di Eggenhöfner3 
e 

le sfortunate ricerche a Trebi-

ciano di Matteo Bilz4 nel ven-

tennio seguente – le indagini 

speleologiche, concepite nel 

senso moderno del termine, 

presero l’avvio sul Carso Clas-

sico – o, più precisamente, sul 

Carso triestino – nel terzo ven-

tennio dell’Ottocento, allorché 

l’ingegnere Antonio Federico 

Lindner (1800-1841), dopo vari sopralluoghi, con una lunga campagna di scavi scoprì nel 
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2
 Fra gli atti ufficiali del Comune di Trieste dal novembre 1882 a tutto dicembre 1905 ci sono anche 

quelli del maggio 1899 sulla riattivazione dell’acquedotto di Bagnoli (Costantini 1906). 
3
 Si tratta della grotta n. 1/12 VG, una cavità lunga circa mezzo chilometro e profonda 241 metri, 

attrezzata a inizi ‘800 da Eggenhöfner, nella sua prima parte, quale cavità turistica. Mühlhofer 

(1909), nella nota sulla genesi delle doline, cita vari esploratori delle grotte, fra cui l’Eggenhöfner; 

Savnik (1966) dà cenni biografici sui due proto-speleologi dell'800. 
4

 Notizie su Matteo Bilz si trovano in Marini 1981 e in Radacich 1989. 

Fig. 01 - L. K. Moser sopra la dolina Lašca, sullo sfondo il 
viadotto ferroviario di Aurisina, 8 aprile 1894 (da Fle-
go, Rupel 2012, fig. 1, p. 303) 



  

 

18415 
un fiume sotterraneo in una profonda grotta presso Trebiciano6. 

 Dopo l’impresa di Lindner, che per i lavori nella Grotta di Trebiciano si era avval-

so dell’opera di alcuni terrazzani e del minatore Antonio Arich, le ricerche proseguirono 

discontinue ad opera sia di singoli che dell’Amministrazione Comunale di Trieste: una 

speleologia socialmente organizzata si sarebbe sviluppata, però, soltanto a partire dalla 

fine degli anni ’70 di quel secolo. Nel 1877, infatti, nel seno della Società Adriatica di 

Scienze Naturali, associazione di studiosi fondata nel 1874, si costituì quello che può esse-

re considerato il primo gruppo speleologico della regione, inizialmente una Commissione 

per gli studi dell’altipiano, nome abbastanza generico trasformato in Sezione prima, poi, 

nel 1895, in Sezione Speleologica. Suo primo contributo ufficiale fu, nel 1878, l’esplora-

zione ed il rilievo della Grotta di Volci nell’odierna Slovenia e della Grotta del Bosco dei 

Pini di Basovizza (16/18 VG)7. 
Poco dopo, primavera-autunno 1883, nell’ambito della 

Società degli Alpinisti Triestini - S.A.T. e del Deutscher und Österreichischer Alpenve-

reins - D.Ö.A.V., si formarono dei gruppi preposti all’esplorazione e allo studio delle grot-

te: il Comitato alle Grotte e l’Abteilung für Grottenforschung. È interessante rilevare che 

in quest’ultimo caso l’ispiratore della costituzione del gruppo grotte e dell’ufficializzazio-

ne dell’attività speleologica nell’ambito di una società di alpinisti fu Karl Ludwig Moser 

(Fig.01)8, professore al Liceo di lingua tedesca di Trieste, appassionato di scienze naturali 

ma anche di archeologia, che con l’Abteilung collaborò per alcuni anni, sostanzialmente 

coincidenti con gli inizi delle sue indagini nelle grotte del Carso. A questi gruppi si ag-

giunse nel 1884 il Club dei Touristi Triestini – C.T.T., associazione escursionistico-

speleologico-naturalistica. 

 Va detto che già prima dell’ingresso ufficiale della speleologia nell’attività dei club 

alpinistici cittadini ricerche in grotta erano state fatte da membri degli stessi, ma con la 
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5
 Su questo sfortunato impresario-ricercatore esiste una cospicua bibliografia; notizie esaustive si 

possono trovare in Pierker 1971, Novak 1988, Mattes 2019. Quest’ultimo ha realizzato un accu-

rato “Lexikon” degli speleologi austriaci  con informazioni dettagliate sui protagonisti delle ricer-

che speleologiche e archeologiche sul Carso Classico sino alla Grande Guerra (una ventina di no-

mi, fra cui Boegan, Marchesetti, Moser riguardano il Carso triestino).  
6
 Si tratta dell’Abisso di Trebiciano (3/17 VG), in cui un fiume, accertato poi essere il Reka-Timavo, 

scorre a 329 metri di profondità ma a soli 12 metri sul livello del mare, e quindi troppo in basso per 

poter essere sfruttato economicamente. Il problema del rifornimento idrico per la città verrà risolto 

qualche decennio dopo con la cattura degli spandimenti del Timavo presso la costa di Santa Croce 

e quindi, nel 1928, con il nuovo acquedotto che preleva le acque del Timavo a San Giovanni di 

Duino.  
7
 La cavità (16/18 VG) è una galleria profonda una sessantina di metri e lunga quasi 300, intervallata 

da piccoli pozzi. Data la sua vicinanza alla città ed alla strada (si apre a pochi metri dalla carrozza-

bile che da Trieste conduce a Basovizza), per oltre un secolo è stata la palestra in cui giovani e 

ragazzi, candele alla mano, hanno provato l’ebbrezza di esplorare un mondo ignoto.  
8
 A quanto scrive Giovan Battista Urban nella sua descrizione delle grotte di San Canziano, pubbli-

cata a puntate sulla rivista Il Tourista, fu proprio il prof. Moser a proporne la fondazione (Urban 

1898). La figura di Moser è stata ampiamente analizzata nella Giornata Internazionale di Studi 

svoltasi a Trieste il 21 novembre 2008 (Flego, Rupel, a cura di, 2012).  



  

 

strutturazione in gruppi o in comitati l’attività 

poteva essere pianificata e diretta a fini ben 

precisi. In quest’ambito gli speleologi 

dell’Alpenverein, acquistati parte dei terreni 

sovrastanti le Grotte di San Canziano, attrez-

zato il suo tratto iniziale per la visita turistica, 

iniziarono l’esplorazione delle stesse, dedi-

candovi la maggior parte delle loro energie. 

Le operazioni, spesso interrotte dalle piene 

del fiume Reka-Timavo, si conclusero, dopo 

una decina di anni di duro lavoro cui parteci-

parono anche i terrazzani diventati nel frat-

tempo guide delle grotte, con il raggiungi-

mento del Lago Morto. 

 Contemporaneamente all’avanzamen-

to delle esplorazioni delle grotte presero l’av-

vio anche le indagini archeologiche, grazie ad 

una sinergia fra speleologi e archeologi che 

coinvolse i due principali protagonisti della 

paletnologia di fine ‘800-inizi ‘900, Carlo 

Marchesetti (Fig. 02) – medico, botanico di 

fama internazionale, direttore dal 1876 al 

1921 del Museo Civico di Storia Naturale di 

Trieste9 e il già citato Karl Moser. Quest’ultimo nel 1884 effettuò un sondaggio nella To-

minčeva Jama (nota in letteratura anche come grotta Tominz o Preistorica) a San Canzia-

no, ma gli scarsi risultati, le difficoltà dello scavo e la mancanza di fondi lo fecero desiste-

re dal proseguire le ricerche. Ricerche che, invece, nel 1886 furono affidate dalla Direzio-

ne del D.Ö.A.V. a Marchesetti, coadiuvato sul campo da Josef Marinitsch, la figura più 

eminente dell’Abteilung10. Tale decisione portò Moser a rompere i rapporti con il 

D.Ö.A.V., ma non gli impedì di tornare ancora una volta nella grotta nel 1888 e fare un 

resoconto della visita in un articolo pubblicato lo stesso anno: scritto in cui Marchesetti 

rilevò “per la fretta di pubblicare… numerose inesattezze e non pochi spropositi”11. 

 Questa vicenda rappresenta uno dei casi di interferenza di Moser nelle indagini di 
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9 A Marchesetti sono stati dedicati molti articoli e due convegni internazionali (Montagnari 

Kokelj, a cura di, 1994; Bandelli, Montagnari Kokelj, a cura di, 2005). 
10

 Notizie sui lavori a San Canziano si trovano nella guida di Müller del 1887, che contiene anche 

informazioni su diversi speleologi (oltre ai membri dello Hades: Battelin, Eggenhöfner, Rudolf, 

Schmidl, Svetina); nella monografia di Urban del 1898, che in una delle puntate scrive “Dippiù, 

diretti dal Dr. Marchesetti e sorvegliati dal sig. Marinitsch, ed in parte anche dal sig. Müller, 

s’iniziarono e si proseguirono con risultati insperati gli scavi preistorici nella Grotta Tominz …” 

ed infine nell’articolo scientifico sugli scavi che Marchesetti pubblicò nel 1889. 
11

 Marchesetti 1889, p. 5, nota 1 (vedi anche Flego, Rupel 2018, p. 451). 

    Fig. 02 - C. Marchesetti (secondo da sin.) 

nella Grotta Ferratella, 23 marzo 1925 

(Fototeca Civici Musei di Storia e Arte 

di Trieste)  



  

 

Marchesetti, spesso stigmatizzati da quest’ultimo nei suoi scritti. Per quanto concerne le 

grotte, negli stessi anni ‘80 l’interferenza si ripeté in quella dell’Orso di Gabrovizza (33/7 

VG)12; in merito Marchesetti scrisse: “avendo dovuto sospendere per alquanto gli scavi, 

trovai al mio ritorno tutto il terreno sconvolto e rovistato ogni angolo per modo, che non 

potendo più distinguere la parte sterrata da quella che rimaneva ancora da esplorare, 

dovetti smettere ogni investigazione ulteriore in questa parte dalla caverna. Riseppi che 

venuto a conoscenza degli scavi da me iniziati, il prof. Moser erasi affrettato a praticarne 

degli altri, sparpagliando un materiale prezioso e rendendo per tal modo impossibile uno 

scavo sistematico, che ci avrebbe fornito dati interessanti sull’insieme della fauna di que-

sta caverna.”13. Negli anni ’90 entrambi gli studiosi si interessarono alla Grotta Azzurra 

(34/257 VG), ma in questo caso non contemporaneamente: nel 1892 Moser la visitò e vi 

fece dei sondaggi, due anni dopo fu la volta di Marchesetti, che scrisse  "alcuni giovani 

volonterosi, i signori Rodolfo e Camillo Seemann ed il signor Americo Hoffmann, si offer-

sero di praticarvi degli scavi. In loro compagnia o solo mi recai più volte alla caver-

na..."14. La collaborazione di Marchesetti con i fratelli Seemann e con Hoffmann (Fig.03) 

è intrigante perché i giovani erano, in realtà, studenti di Moser e partecipavano regolar-
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12
 Moser visitò la grotta nel 1879, 1884 e 1885 e vi raccolse resti di fauna pleistocenica in due giorni 

di lavoro nel 1886 (Flego, Župančič 2012, pp. 135-136), mentre Marchesetti vi scavò a più ri-

prese dal 1884 fino alla data di pubblicazione dei risultati delle indagini, nel 1890, se non oltre.  
13

 Marchesetti 1890, p. 160. 
14 

Marchesetti 1895, p. 249.  

Fig. 03 - Grotta Romana (107/850 VG), rilievo di A. Hoffmann, 1892 (Archivio Catasto Storico 
C.G.E.B.) 



  

 

mente alle sue indagini. È forse possibile ipotizzare che, nonostante la conflittualità laten-

te fra i due principali protagonisti della scena archeologica, il comune interesse per l’e-

splorazione delle grotte impedisse la formazione di barriere rigide. Le indagini nella grot-

ta Pocala (173/91 VG) sembrerebbero confermare quest’ipotesi. In questa grotta la pre-

senza di Moser è documentata negli anni 1893, 1894, 1904, 1905, 1906, 1909 e 1910: gli 

interventi del 1904 e del 1905 avrebbero avuto carattere di scavi organizzati, gli altri di 

visite con sondaggi limitati. Moser fu affiancato nei primi due anni da Andrea Perko – un 

altro dei suoi allievi, che avrebbe avuto un ruolo importante nella speleologia giuliana – 

cui affidò per alcuni giorni la conduzione degli scavi del 1904; è verosimile che Perko sia 

stato presente anche agli "sterri" effettuati dal Comitato Grotte del Club dei Touristi Trie-

stini nel 1905 e 1906, mentre sembra certa la sua presenza accanto a Moser nel 191015. 

Ma negli stessi anni Perko fu incaricato anche ufficialmente da Marchesetti di dirigere le 

ricerche per conto del Museo iniziate a settembre 1904 e proseguite fino al 1907, di cui 

Marchesetti diede notizia in molti dei suoi articoli usciti fra 1904 e 192316.  

 Al fine di ricostruire modi e tempi, fra fine ‘800 e inizi ‘900, dell’avanzamento 

dello stato delle conoscenze sulla frequentazione umana delle cavità del Carso in antico, 

va detto, comunque, che Marchesetti, a differenza di Moser17, concentrò le indagini nelle 

necropoli e sui castellieri protostorici piuttosto che nelle grotte. Tuttavia, anche se con-

dusse indagini sistematiche solo in quelle sopra citate, ne visitò molte altre, a volte prati-

cando anche dei sondaggi, come dimostrano sia un elenco manoscritto di 49 siti, sia i ma-

teriali tuttora conservati al Civico Museo d’Antichità J.J. Winckelmann18. Il confronto fra 

questi dati e quelli emersi dall’analisi molto approfondita sulle pubblicazioni e sui diari 

inediti di Moser pubblicata nel 2012 da Flego e Župančič rivela altri probabili casi di pre-

senza di entrambi nelle stesse cavità. Nonostante le denominazioni delle grotte ne rendano 

a volte difficile l’identificazione, e l’incertezza sulle date impedisca di stabilire l’eventua-
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15 Perko 1906, p. 86-90; Flego, Župančič 2012, pp. 137-139. 
16

 Fra i principali Marchesetti 1907a, 1907b, 1922. 
17 

Va ricordato che Moser, oltre a un numero molto alto di articoli, nel 1899 pubblicò un volume 
monografico: Der Karst und seine Höhlen. 

18 
Montagnari Kokelj 1994, p. 194, nota 8, elenco manoscritto riprodotto a pp. 210-211; Salva-
dor 2011-12  

Fig. 04 - Grotta Romana, rilievo di D. Marini, 1996 (Archivio Catasto Storico C.G.E.B.) 



  

 

le coincidenza temporale degli interventi, sia Marchesetti sia Moser avrebbero visita-

to/indagato, a partire dagli anni ‘80, la Caverna in Val Rosandra (292/425 VG) e le Grotte 

Bac (64/49 VG), a Nord di Sales (423/495 VG) e Diavolo zoppo (39/225 VG). 

 

1895-1914: alla speleologia si accosta l’archeologia 

 Tuttavia i due principali protagonisti della scena archeologica non agivano certo da 

soli, ma collaborando in modo più o meno stretto con i gruppi speleologici attivi alla fine 

del secolo a Trieste e nel Litorale e con i gruppi studenteschi che si erano formati nei pri-

mi anni ’90: il Club dei Sette e il Höhlenforschergruppe Hades, costituiti rispettivamente 

dagli allievi delle Scuole Reali e del K. K. Staats-Ober-Gymnasium19. Mentre non siamo 

in grado di individuare l’insegnante, o 

gli insegnanti, che nelle Scuole Reali di 

Trieste potrebbero aver suggerito ai 

fratelli Boegan e ai loro amici l’esplo-

razione del Carso sotterraneo, ben di-

verso è il discorso per il Ginnasio di 

lingua tedesca, dove dal 1876 Moser 

insegnava Scienze Naturali: pur in as-

senza di riscontri documentali, è molto 

probabile che la costituzione del grup-

po “Der Hades” sia stata, se non pro-

mossa, sicuramente influenzata da lui, 

in quanto fra i membri compaiono al-

cuni suoi studenti – i fratelli Seeman, 

Hoffmann e Perko, già citati, i fratelli 

Leo ed Ernst Felix Petritsch e Wilhem 

Suringar – che spesso lo accompagna-

vano negli scavi. I due gruppi studente-

schi furono sciolti nel 1894 perché non 

costituiti secondo le norme allora vi-

genti in materia di associazionismo: i 

rispettivi affiliati entrarono nella Socie-

tà Alpina delle Giulie, vivificando la 

sua Commissione Grotte, i primi, men-

tre i secondi costituirono un Comitato 

Grotte nel Club dei Touristi Triestini20. 
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  Fig. 05 - Grotta del Pettirosso, rilievo di L. K. Moser, 
s.d. (Archivio Catasto Storico C.G.E.B.) 

19 
Montanus H. H., Petritsch E. F., 1952, p. 91. 

20
 Alla fine del secolo a Trieste erano, quindi, quattro le società che avevano al loro interno una se-

zione che si occupava principalmente di ricerca in grotta.  



  

 

 Nel 1895 lo stesso Moser, pur rimanendo socio del D.Ö.A.V., entrò a far parte del 

Club, di cui, nell’Assemblea del 30 marzo, fu nominato Presidente, carica che mantenne 

fino al 28 novembre 189921. Questo periodo e il decennio successivo furono per lui quelli 

di più intensa attività di campo: visitò, infatti, una ventina di grotte, a volte facendovi dei 

saggi, e scavò nelle tre più importanti cavità delle 35 investigate in un intervallo di tempo 

di circa 30 anni: Pettirosso  (148/260 VG - Fig. 05), dove i giorni effettivi di lavoro furo-

no ben 220, Caverna a Nord di S. Croce / Siršca Jama (460/859 VG) e Caverna Moser / 

Jama na Dolech (476/1096 VG). Moser incluse nella documentazione di questi interventi 

anche piante delle grotte con, posizionate, le aree investigate e sezioni stratigrafiche dei 

depositi, analogamente a quanto fece quasi sempre anche per le altre cavità in cui, in tem-

pi diversi, effettuò scavi più o meno sistematici: Fioravante/Teresiana (411/939VG), Co-
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Fig. 06 - Grotta del Pettirosso, rilievo di R. Battelini, 1926 (Archivio Catasto Storico C.G.E.B.)  

21
  Rupel 2012 p. 56; (https://www.boegan.it/2015/12/karl-moser/). 

https://www.boegan.it/2015/12/karl-moser/


  

 

tariova (151/264VG), Caterina (146/ 239VG), Alce/Tilde (89/62VG)22 e Pocala. 

 Questo tipo di documentazione - che ritroviamo anche nei lavori di Marchesetti, ed 

è indizio di un rigore nella raccolta dei dati e di un livello di conoscenza dei processi di 

formazione dei depositi e dei metodi di scavo che possiamo considerare avanzati per i suoi 

tempi23 fu preso a modello nell’ambiente speleo, come dimostrano le pubblicazioni dei 

soci del Club Touristi Triestini (Fig. 07), palesemente influenzati dal loro Presidente. 

 Nel corso del suo mandato, nel 1897 Moser allestì nella sede del Club una mostra 

dei reperti preistorici più rilevanti provenienti dalle indagini condotte in siti diversi da lui 

con altri soci. Molto interessanti al riguardo sono le informazioni contenute nella rivista 

del Club, Il Tourista, di quegli anni: nel numero di aprile dello stesso 1897, ad esempio, 

Ruggero Konviczka scrive della scoperta fatta nella grotta Tilde di “resti… di animali 

antidiluviani, la maggior parte dei quali furono consegnati al locale civico Museo di sto-
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22
 La grotta conosciuta soprattutto come Grotta dell’Alce – ma anche come Grotta di Gabrovizza, 

jama/Höhle na Škerkovi ogradi Tence, jama pri Glini, Losova jama, Rustia jama, Grotta Tilde 

(Guidi 1996) – è una cavità profonda 43 metri cui si accede da due pozzi di 18 e 9 metri; alla base 

del pozzo maggiore gli speleologi trovarono una poderosa breccia che sarebbe stata studiata per 

oltre un secolo. Cenni sui ritrovamenti nella grotta si trovano in Konviczka 1897. 
23

 Per approfondimenti vedi Montagnari Kokelj 2014a. 

Fig. 07 - Grotta dell'Alce / Tilde, rilievo di soci del Club dei Touristi Triestini – C.T.T., pubblicato 

nella rivista Il Tourista  



  

 

ria naturale e il resto aggiunto alla raccolta sociale", mentre nel numero di giugno Urban 

aggiunge dettagli sulle finalità del trasferimento, cioè la catalogazione e lo studio da parte 

di Marchesetti e dei suoi collaboratori, Valle e Vigini; sempre nel 1897 Perko descrive i 

ritrovamenti fatti nella grotta Gigante e specifica che “Gli oggetti trovati sono stati messi 

parte fra gli altri delle nostre raccolte e parte furono consegnati al Museo civico di Storia 

naturale”.  

 Se a questi dati aggiungiamo che, dopo lo scioglimento del Club nel 1922 tutti i 

reperti conservati, oltre a riviste e volumi di speleologia e geologia posseduti dallo stesso, 

furono donati al Museo24, possiamo trovare un’altra conferma all’ipotesi fatta sopra che 

fra ambiente speleologico e ambiente scientifico non esistessero barriere rigide.  

 Nei primi anni del nuovo secolo l’attività speleologica delle tre associazioni alpini-

stico-escursionistiche di Trieste subì un rallentamento per motivi diversi: all’Alpina delle 

Giulie per la temporanea assenza di Eugenio Boegan, presidente dal 1904, e per le pole-

miche con l’ing. Picciola; nel D.Ö.A.V.a causa di un sofferto cambio generazionale; nel 

C.T.T. perché dopo l’uscita o il trasferimento di alcuni dei membri più attivi tutte le rima-

nenti forze della Società furono dedicate alla valorizzazione a fini turistici della Grotta 

Gigante (2/2 VG), acquistata nel 1905 e aperta al pubblico tre anni dopo. D’altra parte, nel 

1906 fu costituita una nuova compagine speleologica, il Höhlenforscherverein “Hades”25, 

che oltre a svolgere una notevole attività esplorativa e di ricerca, in particolare su idrolo-

gia e morfologia carsica, si dedicò anche a indagini archeologiche26; cinque anni dopo 

questa confluì nel D.Ö.A.V. dando vita ad una nuova struttura che, per numero di soci e 

qualità di mezzi, risultò essere all’avanguardia della speleologia europea27. 

 Agli inizi del ‘900 la ricerca archeologica aveva comunque destato anche l’interes-

se di singoli appassionati, di solito collegati, magari indirettamente, con la speleologia 

organizzata o con il Museo di Storia Naturale. Fra quelli che hanno lasciato un segno più 

rilevante è il caso di ricordare Eugenio Neumann (1847-1928), chimico farmacista, com-

merciante e antiquario collezionista. Socio sia del C.T.T. che della S.A.S.N.28 fra il 1907 e 

il 1914 Neumann effettuò, pagando di tasca propria gli operai, quindici campagne di sca-

vo di due settimane ciascuna nella Grotta Pocala, raccogliendo, fra l’altro, ben 247 crani 
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24
 Arbulla et al. 2012, p. 89. 

25
 L’articolo Höhlenforscherverein “Hades” in Triest, pubblicato su Triester Zeitung, Triest, 

12.4.1906, non firmato, recava la notizia della costituzione del nuovo gruppo e l’elenco degli 

oblatori (fra i tanti: Graf K. Coronini, B. Wolf, R. Marenzi, Vivante, Ralli, Mühlhofer, bar. Econo-

mo). 
26

 Un articolo di Mühlhofer del 1907 sulla rivista Globus illustrierte riportava la descrizione della 

Grotta Pocala e dei materiali rinvenuti, oltre a cenni sugli scavi più recenti. 
27 

Müller 1912. In apertura viene data notizia della fusione del Höhlenforschungsvereins Hades 

con il Grottenabteilung del D.Ö.A.V.; la nuova struttura prese il nome di "Grottenabteilung Ha-

des". 
28

 In ambedue le Società Neumann ricoprì anche ruoli dirigenziali 

(https://www.boegan.it/2015/12/eugenio-neumann/). 

https://www.boegan.it/2015/12/eugenio-neumann/


  

 

di orso delle caverne. Anche se la 

Pocala rimase sempre il suo interesse 

precipuo, nel periodo 1908-1927 non 

disdegnò di visitare parecchie altre 

grotte, fra cui quelle dell’Orso, delle 

Tre Querce (481/1102 VG), dell’Alce, 

del Pettirosso (in 2000 Grotte, a p. 

209, una foto lo ritrae all’ingresso di 

questa grotta) e Moser (476/1096 

VG). Nel primo dopoguerra Neumann 

cessò le indagini sul terreno e nel 

1925 vendette all’Università di Pado-

va molti materiali provenienti dai suoi 

scavi nelle grotte del Carso, oltre alla 

raccolta di pesci fossili di Bolca e a 

reperti provenienti dagli scavi alla 

Pocala (due scheletri completi di orso 

delle caverne, sedici crani ed un nu-

mero imprecisato di reperti ossei)29. 

 Altri due appassionati lasciaro-

no un segno nella storia delle esplora-

zioni in grotta agli inizi del ‘900: Hin-

ko - Enrico Holler30, che condusse 

ricerche per proprio conto ad Aurisi-

na/Nabresina e in seguito avrebbe anche dato vita a un piccolo gruppo grotte (Jamarski 

Odesk Nabrežina); Pietro Savini, membro della Commissione Grotte della S.A.G., ma 

che, operando indipendentemente, scoprì un importantissimo ripostiglio archeologico nel-

la grotta delle Mosche a San Canziano31. 

 Negli anni immediatamente precedenti la Prima Guerra Mondiale si avvicinò al 

mondo sotterraneo anche un altro personaggio che avrà, in seguito, un posto rilevante nel-

la storia della ricerca archeologica italiana: Raffaello Battaglia (1896-1958 - Fig. 08).  
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Fig. 08 - R. Battaglia all’ingresso della Grotta Roma-

na, 1928 (Archivio Catasto Storico C.G.E.B.)  

29
 Per approfondimenti su Neumann, le sue indagini, la sua collezione vedi Càssola Guida, Mon-

tagnari Kokelj (a cura di) 2013, in particolare Parte Prima, Cap. II e Parte Terza.  
30

 Battaglia nel suo articolo del 1930 dedicato alla Caverna Pocala fa, fra l’altro, una carrellata sugli 

scavi di Moser, Marchesetti, Neumann e Höller. Quest’ultimo è citato anche da Jelinčič (1955) 

nella storia della speleologia slovena a Trieste, insieme a Egidio Ceh e a un gruppo grotte giova-

nile di Borst. 
31

 Sticotti 1911, pp. 210-213; alla scoperta partecipò anche il giovane speleologo Angelo Ceron 

che nel maggio 1919 esplorò e rilevò la Grotta sopra i Mulini di Val Rosandra (315/422 VG), 

effettuandovi anche scavi archeologici (Guidi,Vitri 2019). 



  

 

 Fig. 09 - Grotta delle Gallerie, planimetria dell’ingresso di R. Battaglia, 1914 c. (Archivio famiglia 

Battaglia)  

Fig. 10 - Grotta delle Gallerie, sezione di F. Gherbaz, 1988 (Archivio Catasto Storico C.G.E.B.)  
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 Frequentando fin da giovanissimo il Museo di Storia Naturale di Trieste, entrò in 

contatto con l’allora direttore, Carlo Marchesetti, che lo spinse a indagare la grotta delle 

Gallerie (290/420 VG - Fig. 09), dove, dopo un sopralluogo con Gustavo Cumin e Mario 

Cossiancich, dal 1913 iniziò con quest’ultimo una serie di scavi i cui risultati sarebbero 

stati pubblicati qualche anno dopo32. 

 Lo scoppio della guerra pose fine a ogni iniziativa e ogni speranza: il mondo che il 

conflitto partorirà negli anni ’20 sarà profondamente mutato nei sui confini etnici e politici 

e nella struttura mentale della sua popolazione. 

 

1918-1945: speleologia e archeologia fra le due guerre mondiali 

 Il periodo fra le due guerre vide un eccezionale sviluppo delle ricerche speleologi-

che, testimoniato innanzitutto dall’enorme aumento delle cavità conosciute e inserite nel 

Catasto Grotte d’Italia, formalizzato nel 192733, che passarono nella Venezia Giulia dalle 

415 note nell’anteguerra alle 3873 del 194534. Questo risultato è senz’altro legato al fatto 
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Fig. 11 - Grotta delle Gallerie, planimetria di F. Gherbaz, 1988 (Archivio Catasto Storico C.G.E.B.) 

32
 Battaglia, Cossiansich [recte Cossiancich] 1915. 

33
 Boegan 1927. 

34
 Notizie sulla nascita del Catasto grotte della Venezia Giulia si trovano nel Duemila Grotte curato 

da Bertarelli e Boegan nel 1926 (Fig. 18); sul suo sviluppo vedi Boegan 1927, 1930, 1937 e Gui-

di 1986. 



  

 

che, oltre alle società 

“storiche” – S.A.G., 

D.Ö.A.V. e C.T.T. –, opera-

rono in regione ben 38 grup-

pi speleologici, 28 dei quali 

concentrati nel primo decen-

nio35.  

 Tuttavia, a Trieste la 

nuova atmosfera socio-

politica portò presto alla 

scomparsa di due dei tre 

sodalizi che avevano con-

dotto ricerche anche archeo-

logiche nelle grotte del Car-

so (non casualmente, quelli 

filo-austriaci): nel 1922 fu 

sciolto il C.T.T. mentre il 

D.Ö.A.V. scomparve nel 

1928, dopo aver cercato di 

sopravvivere trasformandosi 

dapprima nel Circolo Alpi-

no Trieste (1920-1922) e 

quindi nel Club Alpinisti 

Triestini (1923-1928)36. 

Alla ricostituita Commissio-

ne Grotte della rinata Socie-

tà Alpina delle Giulie ben 

presto si affiancarono co-

munque altri sodalizi, primo 

fra tutti l’Associazione XXX Ottobre, polisportiva il cui Gruppo  Grotte sarebbe diventato 

uno dei protagonisti delle esplorazioni, soprattutto negli anni ’20 (e anche più tardi). Ma 

soltanto tre degli oltre 30 gruppi speleo attivi durante il Ventennio avrebbero effettuato 

indagini anche archeologiche37. Il primo è la Società Archeologica Triestina, formata da 
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 Fig. 12 - Grotta dell’Elmo, la notizia della scoperta apparsa su Il 
Piccolo del 19 ottobre 1929 (Archivio Catasto Storico 
C.G.E.B.)  

35
 34 gruppi furono attivi nella provincia di Trieste, 2 in quella di Gorizia e 2 in quella di Udine 

(Guidi 2000). 
36

 Ibidem, p. 29.  
37

 Il fatto che la quasi totalità dei Gruppi Grotte non avesse nello Statuto, o fra gli scopi della pro-

pria attività, la ricerca archeologica non vuol dire che ignorassero l’importanza della stessa. Prova 

ne è che nel 1929 i grottisti della Associazione XXX Ottobre, trovato sul fondo del Pozzo dell’El-

mo (42/2696 VG) un elmo di bronzo parzialmente ricoperto da uno strato di concrezione calciti-

ca, lo consegnarono subito ai Civici Musei di Trieste, come sappiamo dall’articolo I misteri del 

Carso sotterraneo. Un elmo preromano rinvenuto in un abisso, apparso sul quotidiano locale, Il 

Piccolo, il 19 ottobre 1929 (Fig. 12 -15). 



  

 

studenti – fra cui pure Diego de Henriquez, 

il futuro studioso, collezionista, creatore del 

Museo della Guerra per la Pace –, che risul-

ta essere stata attiva nel 1926, anno in cui 

avrebbe condotto ricerche paletnologiche 

nella Grotta di Ospo. Segue poi la Società 

Speleologica Triestina, costituita nel 1938, che si appoggiava, per la parte scientifica, al 

direttore del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, Giuseppe Müller: effettuò ricer-

che paleontologiche e paletnologiche, in accordo con Battaglia, nella Grotta del Bosco 

Bazzoni  (43/140 VG), e in una cavità presso Slivia38. Il terzo sodalizio che risulta aver 

fatto ricerche archeologiche in grotta – incentivate dal giovane Francesco Stradi, che più 

tardi sarebbe stato il promotore di importanti scavi – è il Gruppo Escursionisti Monte 

Maggiore di Capodistria, rinato nel 1938 dopo una prima fugace apparizione del 1925-

192639. 

 Nondimeno, anche se i Gruppi Grotte furono pressoché assenti dalla ricerca ar-

cheologica sul campo, non mancarono singoli studiosi che vi si dedicarono, qualcuno an-

che appoggiandosi all’ambiente speleologico. Fra i ricercatori attivi in quel periodo ricor-

diamo Attilio Degrassi (1887-1969), autore di cinque lavori fra cui la prima monografia, 

apparsa nel 1929, sulle grotte carsiche in età romana; Franco Anelli (1899-1977), che fra 

gli anni ’30 e ’40 da Postumia, ove lavorava, si interessò anche di Preistoria carsica; Cesa-

re Lomi, che negli anni ’30 studiò la fauna pleistocenica di alcune grotte del Carso triesti-

no. 
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Fig. 13 - Grotta dell’Elmo, cumulo alla base del 
pozzo, disegno di B. Cosmini (Archivio Cata-
sto Storico C.G.E.B.) 

38
 Guidi 2000, pp. 27-35. 

39
 Visintini 1988  

Fig. 14 - Fig. 15 - Grotta dell’Elmo, rilievo 
della cavità e disegno dell’elmo di B. 
Cosmini (Archivio Catasto Storico 
C.G.E.B.) 



  

 

 La situazione sul 

fronte speleologico sopra 

delineata va comunque rap-

portata a quella che si creò 

negli stessi decenni nell’am-

biente archeologico sensu 

stricto. Invecchiati o scom-

parsi i promotori delle inda-

gini nelle grotte, sui castel-

lieri e nelle necropoli del 

Caput Adriae, studiosi che a 

cavallo fra ‘800 e ‘900 ave-

vano portato questi siti pre-

protostorici all’attenzione 

del mondo scientifico, la 

nuova generazione di ar-

cheologi faticava ad affer-

marsi. Morti nei bui anni 

della guerra Marinitsch 

(1916) e Moser (1918), nella 

seconda metà degli anni ’20 

fu la volta di Marchesetti e, 
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Fig. 15 - Grotta dell’Elmo, (Archivio Catasto Storico C.G.E.B.) 

Fig. 16 - Grotta delle Selci / Grotta Nera, relazione sulla visita 
della Società Speleologica Triestina - S.T.S., cui prese 
parte anche R. Battaglia, 14 marzo 1943 (Archivio Cata-
sto Storico C.G.E.B.) 



  

 

poco dopo, di Neumann. Molti dei giovani che dalla fine dell’800 ai primi anni del secolo 

successivo avevano dimostrato interesse per la preistoria carsica presero altre strade: Gu-

stavo Cumin (1896-1956) divenne geografo; Giovanni Andrea Perko (1876-1941) ottenne 

la direzione delle grotte turistiche di Postumia; Mario Cossiancich, dopo il lavoro firmato 

assieme a Battaglia nel 1915 e un suo successivo studio pubblicato su una rivista austria-

ca, uscì di scena; Franz Mühlhofer (1881-1955) dopo la guerra tornò in patria assumendo 

un ruolo di primaria importanza nella speleologia austriaca40. 

 Fra i giovani fece, però, eccezione Raffaello Battaglia, figura emergente già negli 

anni immediatamente precedenti la Prima Guerra, quando effettuò delle indagini sia nella 

Grotta delle Gallerie, nella Caverna in Val Rosandra e in due cavità non identificate, dove 

non sarebbe più ritornato, sia in altre – Pocala, Orso, Alce e Selci / Grotta nera (43/140 

VG - Fig. 16) – in cui, invece, tornò nel dopoguerra. Negli anni ’20 a questi interventi si 

aggiunsero quelli nelle grotte dei Ciclami, Sottomonte (412/2434 VG), Tre Querce, delle 

Porte di Ferro (504/3027 VG - Fig. 17), Caterina, e in un paio di altri siti risultati di minor 

interesse41. Fin da giovane Battaglia affiancò all’attività di campo quella di studio: fra i 
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40 Cossiancich usò, infatti, l’articolo a due firme del 1915 ed un manoscritto inedito di Battaglia per 
pubblicare un nuovo lavoro (vedi Battaglia 1921). 

41
 Per una sintesi dei dati vedi Càssola Guida, Montagnari Kokelj (a cura di) 2013, Parte Terza. 

Fig. 17 - Grotta delle Porte di Ferro, sezione di R. Battaglia, 1933 (Archivio Catasto Storico 
C.G.E.B.) 



  

 

suoi numerosissimi lavori scientifici, ma anche divulgativi42, tuttora di grande importanza 

è il suo capitolo Paleontologia e paletnologia delle grotte del Carso, pubblicato nel 1926 

nel volume Duemila grotte. Quarant’anni di esplorazioni nella Venezia Giulia, curato da 

Luigi Vittorio Bertarelli e Eugenio Boegan per il Tou-

ring Club Italiano (Fig. 18). 

 Fu proprio Eugenio Boegan (1875-1938), speleo-

logo di chiara fama e membro della  Commissione Pub-

blicazioni della S.A.G., ad avvicinare Battaglia al mon-

do speleologico triestino, accogliendolo nel 1919 nella 

Commissione Grotte da lui diretta e facendogli pubbli-

care, nei primi anni ’20, sulla rivista Alpi Giulie una 

serie di brevi monografie sulle grotte preistoriche del 

Carso. Successivamente, dal 1927 sino alla sua prema-

tura morte, Boegan entrò in contatto con parecchi stu-

diosi di preistoria carsica, ospitandone i lavori sulla rivi-

sta Le Grotte d’Italia di cui era direttore43. 

 La collaborazione fra la rivista Le Grotte d’Italia 

e gli archeologi proseguì anche dopo la scomparsa di 

Boegan, con il nuovo direttore, Franco Anelli. Il IV e il 

V volume della seconda serie, usciti nel 1939-40 e nel 

1944, riportano scritti dell’Anelli (varie recensioni di 

scritti di preistoria e un contributo sulla paleontologia), uno studio di Battaglia su una se-

poltura preistorica in Istria e i risultati delle ricerche fatte da Leo Raunich nella Grotta 

dell’Orso.  

 L’ultima notizia scritta su ricerche fatte nelle grotte del Carso è del 1945 e si riferi-

sce a non meglio identificate ricerche archeologiche in una grotta del Carso44. 

 

1945-fine secolo: speleologia e archeologia, nove lustri di entusiasmi e scoperte 

 La fine della seconda guerra mondiale non vide un’immediata ripresa delle indagi-

ni: gli strascichi di una lotta combattuta senza esclusione di colpi da ambo le parti condi-

zionarono il ritorno degli speleologi sul Carso. Carso che, rispetto all’estensione dei de-
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42
 Per una visione complessiva, la bibliografia presente in Càssola Guida, Montagnari Kokelj (a 

cura di, 2013) va integrata con quella raccolta da Guidi qualche anno prima (Guidi 2009).  
43

 Fra questi, il già citato Attilio Degrassi, che nell’articolo Le grotte carsiche in età romana pubbli-

cato nel 1929 nel terzo fascicolo della rivista Le Grotte d’Italia diede notizia di scavi effettuati da 

lui e da Battaglia, finanziati dall’Istituto Italiano di Speleologia fondato lo stesso anno, con sede a 

Postumia, e diretto da Michele Gortani.  
44

 - -, 1945. Da tenere presente che nei primi anni di guerra ricerche archeologiche furono fatte da 

Luciano Saverio Medeot, che nel 1942 scavò nella Grotta Priamo (947/3869 VG) individuando e 

recuperando un teschio sotto un crostone calcitico. 

Fig. 18 - Bertarelli, Boegan 1926, 
Duemila Grotte 



  

 

cenni precedenti, i nuovi, ancora 

incerti confini avevano notevol-

mente ristretto: una fascia lunga 

una ventina di chilometri e larga 

al massimo una decina. Territorio 

ridotto che indirizzò la nuova 

classe di speleologi verso una 

ricerca più meticolosa e maggior-

mente mirata, in cui ampio spazio 

troverà pure l’archeologia. 

 Le prime notizie di nuove 

ricerche archeologiche si devono 

ai giovani di un sodalizio speleo-

logico da poco costituito, il Grup-

po Triestino Speleologi, che ef-

fettuò vari scavi in grotte diverse: 

nel 1947 Pocala45, l’anno dopo 

Tripoli (93/241 VG), nel 1949 

Tre Querce e adiacente grotta del 

Frassino (500/2432 VG) – dove 

fu rinvenuta “una tavoletta in 

terracotta, recante incisi dei ca-

ratteri grafici che non lasciano 

dubbi sulla sua preziosa rarità 

…”46 ,  da ultimo Azzurra.  

 Fu, però, negli anni ’50 

che le ricerche archeologiche 

portate avanti da speleologi ebbe-

ro un notevole sviluppo, grazie 

soprattutto ad alcuni soci della 

Commissione Grotte Eugenio 

Boegan – C.G.E.B. della Società Alpina delle Giulie47. Nel 1951 entrò ufficialmente in 

scena Mario Jurca che, dopo aver condotto ricerche nella Grotta dell’Orso (Fig. 19) con 

l’Associazione Columbus, le proseguì con la C.G.E.B. insieme al dottor Franco Legnani. 
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45 Mosetti 1972, testo ripreso in 50 anni di attività del Gruppo Triestino Speleologi (1946-1996), 

Trieste 1996: 5-39. Notizie sugli scavi e sulle relative pubblicazioni effettuate da soci del G.T.S. si 

trovano in Benedetti 1988 e 2004. 
46 Gnesotto 1973; Mannoni 1973; Gherlizza e Halupca (1988, p. 141) riportano la notizia che si 

tratterebbe di un falso. 
47 Per approfondimenti sulle figure più rilevanti – le principali delle quali citate di seguito – nell’am-

bito delle ricerche anche in campo archeologico vedi https://www.boegan.it/2009/10/biografie-di-

speleologi-del-passato/  

Fig. 19 - Grotta dell’Orso, sezione stratigrafica di M. Jur-

ca, 1951 (Archivio Catasto Storico C.G.E.B.)  

https://www.boegan.it/2009/10/biografie-di-speleologi-del-passato/
https://www.boegan.it/2009/10/biografie-di-speleologi-del-passato/


  

 

Fig. 20 - Programma elaborato da M. Jurca 
per la realizzazione del Museo Speleo-
logico della Commissione Grotte “E. 
Boegan”, 1952 (Archivio Catasto Sto-
rico C.G.E.B.) 

Fig. 21 - Contributo presentato da M. Jurca al 

Primo Congresso Internazionale di Spe-

leologia, Parigi 1953  

Fig. 22 - Lettera della Soprintendenza ai Monu-
menti, Gallerie e Antichità di Trieste che 
autorizza la Commissione “E. Boegan” ad 
effettuare gli scavi nella Grotta Pocala, 24 
settembre 1954 (Archivio Catasto Storico 
C.G.E.B.)  
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Fig. 23 - VII Riunione Scientifica dell’ Istituto 
Italiano di Preistoria e Protostoria, Firenze 2
-3 febbraio 1963: (da sin.) F. Stradi, F. Le-
gnani, B. Redivo, D. Cannarella e B. Benus-
si (Archivio D. Cannarella) 



  

 

 La collaborazione di 

Jurca durò sino al 1955, e in 

quegli anni, oltre a partecipare 

agli scavi e pubblicare alcuni 

lavori, propose al Direttivo del-

la Società la costituzione di una 

sezione dedicata alla paleonto-

logia e alla paletnologia (Fig. 

20), che in un secondo tempo 

avrebbe potuto ottenere  un 

riconoscimento ufficiale dall’I-

stituto Nazionale di Paleontolo-

gia e Paletnologia, e di un mu-

seo della preistoria carsica48.  

 Passato il periodo legato 

a Jurca, all’Alpina delle Giulie 

l’interesse per la preistoria con-

tinuò dapprima grazie agli scavi 

di Aldo Valles e Dante Canna-

rella nella Grotta delle Galle-

rie49, poi a quelli di Francesco 

Stradi in molti siti diversi. Stra-

di (1907-1974 - Figg. 23 - 24), 

esule dalla sua Capodistria, 

dopo aver effettuato da solo 

ricerche in alcune grotte della 

Val Rosandra, nel 1959 entrò 

nell’Alpina delle Giulie e due 

anni dopo nella C.G.E.B., al 

cui interno diede vita, assieme a Franco Legnani, alla Sezione Scavi e Studi di Preistoria 

Carsica “Raffaello Battaglia”. In una decina d’anni la Sezione avrebbe dato un notevole 
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48
 Nel 1953 Jurca pubblicò insieme a Legnani la relazione finale delle ricerche condotte dalla Sez. 

Speleologica Columbus nel 1950 e dalla Boegan nel 1951. Sempre nel 1953 Jurca presentò al 1° 

Congresso Internazionale di Speleologia una breve nota su materiali attribuiti all’Eneolitico sco-

perti nella stessa grotta (Jurza 1957 - Fig. 21). Ancora nel 1954 era evidentemente la figura di 

riferimento della Commissione Grotte per la locale Soprintendenza (Fig. 22). Sul fronte della 

divulgazione, nel 1951 aveva allestito una mostra di preistoria nella sede dell’Alpina in via Mila-

no (vedi Barocchi, Guidi, Scrigna 2004, pp. 84-85). 
49 

Cannarella nel 1959 pubblicò una relazione complessiva sui materiali rinvenuti, mentre Valles si 

concentrò su alcuni oggetti particolari, noti nella letteratura scientifica come pintadere, presenti 

in Carso solo in questa grotta e nella Fioravante/Teresiana (Valles 1957, 1959, 1964). 

Fig. 24 - F. Stradi all’ingresso della Caverna ad Est di Sistia-
na (1408/4350 VG), 1965 (Archivio Catasto Storico 
C.G.E.B.)  



  

 

contributo alla conoscenza della prei-

storia (e della storia) del Carso triesti-

no attraverso indagini di campo50 spes-

so seguite da catalogazione e studio dei 

reperti e pubblicazione dei dati51.  

 Fra gli interventi più importanti, 

a cui prese parte anche Stradi, vanno 

ricordati la scoperta della Grotta del 

Dio Mithra (1255/4204 VG), situata a 

poca distanza dalle risorgive del fiume 

Timavo, esempio importante di luogo 

di culto ipogeo della divinità di origine 

orientale venerata anche nel mondo 

romano, e qui dalla seconda metà del I 

sec. d.C. al V sec. d.C.; gli scavi nella 

Cavernetta della Trincea (492/1265) in 

Val Rosandra, dove la ripresa delle 

indagini dopo quelle condotte indipen-

dentemente nel 1954 da Stradi eviden-

ziò la consistenza del deposito mesoli-

tico52; gli scavi nella Grotta Gigante 

(2/2 VG), sia nella caverna superiore 

sia sul fondo della cavità, dove nel 

cumulo detritico furono rinvenuti resti 

umani; ancora, gli scavi nella Grotta 

dei Ciclami (501/2433), che documen-

tarono una lunga frequentazione uma-
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Fig. 25 - S. Andreolotti all'ingresso della Caverna 

Preistorica di S. Croce (1178/4163 VG), 1962 c. 

(Archivio Catasto Storico C.G.E.B.)    

50
 A Stradi e al gruppo da lui diretto si devono indagini, in alcuni casi molto approfondite, in una 

trentina di cavità, oltre che in alcune brecce ossifere pleistoceniche, su alcuni castellieri e lungo 

un antico tracciato viario nei pressi delle risorgive del Timavo, come sappiamo dalla ricostruzione 

delle vicende fatta da Dario Marini su Progressionecento (numero speciale della Rivista Progres-

sione dedicata ai cento anni di vita della Commissione Grotte), che definì Stradi “forse l’ultimo 

archeologo italiano alla vecchia maniera” (Marini 1983 p. 58). 
51 

Le pubblicazioni erano in genere a più nomi: vi compaiono, oltre alla firma di Stradi, quelle di 
Sergio Andreolotti (1935 - 1993 - Fig. 25) – che fu determinante nello spingere Stradi a dare noti-
zia dei risultati delle attività sul terreno e sui materiali –, Sergio Duda, Egizio Faraone, Giuseppe 
Gombassi, Franco Legnani, Mauro Melato, Alberto Osenda. Per conoscere meglio l’evolversi 
della pubblicistica archeologica (e del contributo portato dalla speleologia) vedi Càssola et al. 
2014.  

52 
Nella seconda metà degli anni ‘50 un altro socio della CGEB, Benno Benussi (1907 - 1987 - Fig. 

23), rinvenne nella Grotta Gialla (467/932 VG) moltissimi materiali litici (Benussi 1964),che però 

sarebbero stati attribuiti al Mesolitico solo successivamente alla prima identificazione di questo 

periodo in area carsica (vedi Cannarella 1984 p. 13), avvenuta con gli scavi effettuati nella 

Grotta Azzurra negli anni 1961-63 (Radmilli 1963; Cannarella, Cremonesi 1967).  



  

 

na (anche se talora discontinua) dal Me-

solitico all’età del ferro. In quest’ultimo 

caso fu determinante la partecipazione di 

Franco Legnani (1924-2002 - Fig. 23), 

medico con la passione per la preistoria, 

che con Stradi condusse indagini metodo-

logicamente avanzate per quei tempi e 

per un ambiente non accademico di ricer-

ca. Oltre alle due relazioni sui risultati 

degli scavi ai Ciclami, una delle quali 

firmata da entrambi53, Legnani pubblicò 

nel 1967 uno studio paleoclimatologico 

del riempimento della stessa cavità, basa-

to su analisi granulometriche, chimiche e 

polliniche che non avevano precedenti in 

area carsica; un altro dei suoi lavori che 

va senz’altro citato è la Piccola Guida 

della preistoria di Trieste e del suo terri-

torio, edita dalla Commissione Grotte nel 

1968 (Fig. 26), che contiene dati e ipotesi ricostruttive ancora validi a distanza di oltre 50 

anni. 

 A metà circa degli anni ’50 iniziò la sua lunga attività di ricerca e di studio, che 

sarebbe durata svariati decenni54, Dante Cannarella (Figg. 23 e 27), citato sopra per gli 

scavi nella Grotta delle Gallerie.  

 Dopo un inizio autonomo, nel 1961 passò a lavorare alle dipendenze della locale 

Soprintendenza archeologica, mantenendo però rapporti di collaborazione sia con vari 

gruppi speleologici – fra cui la Commissione Grotte dell’Alpina delle Giulie, di cui fu 

socio fra 1955 e 1962, e XXX Ottobre – sia con ricercatori indipendenti – in particolare 

Vinicio Calza e Stanislao Flego55, rapporti che lo resero un’importante figura di collega-
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Fig. 26 - Legnani, 1968, Piccola Guida della 

Preistoria di Trieste  

53 
Legnani 1961; Legnani, Stradi 1963. Le relazioni avevano carattere preliminare e contenevano 

una selezione dei reperti più significativi: la revisione sistematica fatta una trentina d’anni dopo 

ha permesso di conoscere la reale consistenza e l’importanza del complesso (Gilli, Montagnari 

Kokelj 1993). 
54

 Oltre a molti lavori scientifici – relazioni di scavo e studi di sintesi – Cannarella ha pubblicato 

anche articoli e libri a carattere divulgativo (un elenco piuttosto ampio in https://

www.boegan.it/2015/06/d-cannarella/). Per una chiara e completa visione della sua opera e del 

suo pensiero vedi Cannarella 2004.  
55 

Nel 1975 Calza, Cannarella e Flego firmarono una relazione sugli scavi effettuati nel Riparo Zac-

caria (2913/4988 VG). Questo articolo fu per Flego il primo di una serie di pubblicazioni derivate 

da indagini e studi dedicati ai castellieri, fatti in collaborazione con Lidija Rupel e Matej Župančič 

(Flego, Rupel, Župančič 1988; Flego,  Rupel 1993). Con gli stessi studiosi promosse in segui-

to il riesame e la conseguente rivalutazione della figura di Karl Ludwig Moser (Flego, Rupel, a 

cura di, 2012; Flego, Župančič 2012). 



  

 

mento fra questi e l’ente pubblico preposto alla tutela e alla valorizzazione dei beni ar-

cheologici e paleontologici. A Cannarella va riconosciuto un altro merito di non poco pe-

so, quello di aver coinvolto nelle ricerche sul Carso triestino archeologi professionisti, 

molti dei quali afferenti all’Università di Pisa: basti citare la partecipazione di studiosi 

quali Antonio Mario Radmilli, Giuliano Cremonesi, Cesare Pitti e Giovanni Boschian 

negli scavi e negli studi sul Mesolitico – identificato per la prima volta da Radmilli nella 

Grotta Azzurra nei primi anni ’6056, di cui, oltre a vari articoli, resta testimonianza un vo-

lume tuttora imprescindibile, Il Mesolitico sul Carso Triestino, Quaderno n. 5 della Socie-

tà per la Preistoria e Protostoria della Regione Friuli-Venezia Giulia, edito nel 1984.  

 La Società, nella quale Cannarella ricoprì per lungo tempo diversi ruoli, fondata 

nel 1971 da un gruppo di appassionati fra cui Benedetto Lonza (1904-1971)57, ha rappre-

sentato e rappresenta tuttora un punto d’incontro fra accademici, speleologi e amateur: per 

restare al Mesolitico, gli scavi degli anni ’70 e seguenti nelle Grotte Benedetto Lonza 

85 

56 
Radmilli 1963. 

57
 Originario di Capodistria – dove insegnò nel liceo-ginnasio, ricoprendo contemporaneamente il 

ruolo di conservatore del locale museo e direttore della Biblioteca Civica –, trasferitosi a Trieste 

continuò a insegnare, e dal 1966 al 1970 collaborò con la Soprintendenza. Effettuò degli scavi in 

grotta – nella Cotariova (151/264 VG) negli anni 1950-59 e in quella che avrebbe preso più tardi 

il suo nome nel 1965-66 (i risultati di entrambi gli interventi furono pubblicati dopo la sua morte, 

a cura di Dante Cannarella: Lonza 1975a, 1975b) – ma i suoi interessi erano rivolti principal-

mente ai castellieri, argomento di Appunti sui castellieri dell’Istria e della provincia di Trieste, 

volume uscito postumo nel 1977. 

Fig. 27 - D. Cannarella sullo scavo nel Riparo Zaccaria (2913/4988 VG), 8 settembre 1972 

(Archivio D. Cannarella) 



  

 

(1164/4083 VG), Caterina e Azzurra 

videro la compresenza dell’Università 

di Pisa e della stessa Società, ma anche 

del Gruppo Ricerche di Paleontologia 

Umana - G.R.P.U. dell’Associazione 

XXX Ottobre58 creato nel 1965 da Gior-

gio Marzolini. Analogamente, gli Atti 

che la Società iniziò a pubblicare nel 

1972, subito dopo la sua costituzione, e 

i Quaderni che seguirono hanno accolto 

studi di ricercatori di varia provenienza. 

 Marzolini (1936-2009 - Fig. 

28)59 e il gruppo da lui costituito entra-

rono nel campo delle ricerche archeolo-

giche nelle cavità del Carso triestino a 

metà c. degli anni ’60, oltre un decennio 

dopo la ripresa delle attività in questo 

ambito da parte degli speleologi della 

C.G.E.B. dell’Alpina delle Giulie, ma vi 

rimasero più a lungo60; dall’analisi 

comparata degli scavi che videro prota-

gonisti i due gruppi e delle relative pub-

blicazioni si evince, comunque, che 

entrambi ebbero un peso simile, di gran 

lunga superiore a quello di altre associa-

zioni che in genere intervennero in un 

paio di siti soltanto61. Non si tratta, però, solo di numero di indagini, ma di qualità delle 

stesse, di metodologia, applicata anche allo studio dei materiali: il coinvolgimento in ri-

cerche condotte da archeologi professionisti, come accennato sopra, ebbe probabilmente 

un’influenza rilevante. 
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58
 È l’altra sezione del Club Alpino Italiano operante a Trieste, analogamente alla Sezione di Trieste 

- Società Alpina delle Giulie, nella cui Commissione Grotte “E. Boegan” ha operato la Sezione 

studi e scavi Raffaello Battaglia. 
59

 Notizie sulla vita e sulle opere di questo appassionato indagatore si trovano in Marini 2004. 
60

 La presenza di soci della G.R.P.U. è attestata, infatti, anche negli scavi degli anni ’90 e seguenti 

alla Grotta dell’Edera (3574/5143 VG), dove i primi scavi degli anni 1969-70 erano stati condotti 

dallo stesso gruppo (Marzolini 1970), e nella Caverna degli Orsi (5075/5725 VG), la cui sco-

perta nel 1992 fu fatta proprio da alcuni di loro, vedi Baldi 1992, 1993 e Boschian 1998, 1999.  
61 

Risultano documentati scavi o ricerche del Gruppo Speleologico San Giusto nelle Grotte delle 

Gallerie, delle Tre Querce e Malalan (3224/5067 VG); del Centro Studi Carsici alle Gallerie e nel 

Riparo di Monrupino (3917/5210 VG); del Gruppo Grotte Carlo Debeljak nella Caverna dei Vasi 

(4400/5420 VG); dell’Associazione Alpina Slovena nella Grotta Gialla (vedi Montagnari 

Kokelj 2014 b). 

Fig. 28 - G. Marzolini all’ingresso della Grotta a 
Nord di Malchina (1105/4062 VG), 1983 
(Archivio Catasto Storico C.G.E.B.) 



  

 

 La casistica che emerge da uno studio dedicato alla ricerca archeologica dal 1950 a 

oggi62 vede, infatti, una distinzione fra casi di indagini condotte autonomamente da gruppi 

speleologici, o da singoli individui che entreranno a farne parte più tardi; indagini speleo-

logiche che aprono la strada a scavi nei quali i gruppi possono eventualmente collaborare 

con la locale Soprintendenza e/o con varie università; indagini avviate a seguito di scoper-

te fortuite recenti, o altrimenti in siti scavati molti decenni prima, in cui le forme di intera-

zione variano. Una schematizzazione di questo tipo può essere opinabile, ma aiuta a met-

tere a fuoco alcuni punti, primo fra tutti che la ricerca di campo fu piuttosto intensa dai 

primi anni '50 alla fine degli anni '70, e dopo decrebbe sensibilmente. Infatti, negli anni 

’50 risultano documentati 15 interventi in 12 siti diversi; negli anni ’60, 22 interventi in 18 

siti; negli anni ’70, 23 interventi in 17 siti; negli anni ’80 soltanto 7 interventi in 6 siti e 

successivamente 8 interventi in 7 siti. 

 Questi dati vanno collegati al fatto che prima del 1960 le ricerche furono condotte 

solo da speleologi, mentre dopo il 1980 questi si sarebbero limitati a prestare supporto 

tecnico e logistico ai professionisti impegnati sul territorio. Tale diverso coinvolgimento si 

spiegherebbe con la politica restrittiva adottata dalla Soprintendenza, che nel 1983 pretese 

la consegna dei reperti conservati nelle sedi sociali: di fatto, questa chiusura potrebbe aver 

limitato o interrotto il flusso delle comunicazioni sulle scoperte e sui recuperi di materiali 

archeologici, piuttosto che gli eventi stessi. Marzolini costituisce, però, un’eccezione, per-

ché fece delle indagini con il suo gruppo anche in seguito, nel 1893 nel Riparo Giulio 

(4276/5356 VG) e nel Riparo delle Vipere (3573/5142 VG), nel 1990 nella Grotta del 

Tasso (4895/5625 VG) e nel 1992 in quella delle Gallerie: pubblicò, come sua abitudine, i 

risultati dei primi tre interventi63, mentre nel caso delle Gallerie passò tutti i dati a chi in 

ambito universitario stava completando la revisione sistematica delle molte precedenti 

indagini fatte nella grotta ma rimaste fino a quel momento pressoché inedite64. 

 Dalla ricostruzione delle attività condotte da speleologi e da archeologi professio-

nisti, come detto, spesso congiuntamente, risulta evidente che, a prescindere dagli inter-

venti della Soprintendenza, l’Università maggiormente coinvolta è stata quella di Pisa, 

presente dagli anni ’60 al primo decennio del 2000. Una presenza di lunga durata determi-

nata da interessi scientifici rivolti in particolare al Mesolitico e al Paleolitico65: oltre alla 

prima scoperta del Mesolitico nella Grotta Azzurra, seguita da indagini anche in altri siti, 

all’Università di Pisa si deve il maggior numero di campagne di scavo nel Riparo dei Mi-

cromammiferi o di Visogliano (3575/5144 VG), che conserva le più antiche tracce della 

presenza umana in questo territorio, datate fra 350.000 e 500.000 anni fa.  

87 

62
 Ibidem.  

63
 Marzolini 1984, 1998; Marzolini, Paparella 1988. 

64
 Gilli, Montagnari Kokelj 1994. 

65
 A fianco degli interessi scientifici hanno sicuramente avuto un peso significativo sia legami per-

sonali con il territorio (è il caso di Antonio Mario Radmilli e Giovanni Boschian), sia l’opera  di 

coinvolgimento fatta da Dante Cannarella, come già accennato.  



  

 

 I primi scavi a Visogliano furono peraltro fatti dall’Università di Ferrara, su segna-

lazione di Alvaro Marcucci e Dante Cannarella66. L’Università di Trieste intervenne negli 

anni ’70 in due siti: nella Grotta del Dio Mithra, senz’altro più famosa come luogo di culto 

in età romana, ma con livelli di frequentazione anche nella Preistoria recente e nella Proto-

storia, e con importanti connessioni a medio-lungo raggio individuate da Giorgio Stacul, 

autore degli scavi; nella dolina antistante la Grotta del Pettirosso, dove Stacul, in questo 

caso con la collaborazione del G.R.P.U., portò alla luce materiali dell’età del ferro67. Il 

coinvolgimento di altre università nelle ricerche e negli studi risulta più limitato, anche se 

in cavità di grande interesse: l’Università di Vienna, con il Museo Civico di Storia Natura-

le di Trieste, riprese fra 1998 e 2004 le indagini nella Grotta Pocala68; dal 1990 al 2002 

(con soluzioni di continuità) l’Università di Venezia, insieme a quella americana di Berke-

ley, alla Società per la Preistoria e Protostoria della Regione Friuli-Venezia Giulia e al 

G.R.P.U. condusse nuove ricerche nella Grotta dell’Edera69, che in precedenza era stata 

scavata da Marzolini con il suo gruppo. 

 

Nel terzo millennio 

 Al calo di attività sul terreno dagli anni ’80 del secolo scorso in avanti, fino alla 

sostanziale interruzione due decenni dopo, non ha corrisposto un analogo trend a livello di 

ricerca scientifica, né, in quest’ambito, una cessazione di rapporti di collaborazione fra 

speleologia militante e archeologia ufficiale. 

 Nei primi anni ’90, infatti, una nuova fase di studi fu avviata da archeologi dell’U-

niversità di Trieste, che in seguito avrebbero coinvolto anche altri enti scientifici nazionali 

e internazionali. Punto di partenza di linee di intervento diverse che si sarebbero integrate 

in breve tempo70 furono revisioni sistematiche, seguite da pubblicazioni esaustive, della 

letteratura, dei dati d’archivio e dei reperti provenienti da vecchi scavi in cavità del Carso  
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66 Ai primi studi pubblicati poco dopo la scoperta del sito nel 1975 (Bartolomei, Peretto, Sala 

1977; Bartolomei, Tozzi 1978) ne seguirono altri, vista la durata delle indagini e la necessaria 

interdisciplinarità a livello di studio (una sintesi recente in Peresani, Tozzi 2018). 
67 Grotta del Mitreo: Stacul 1972; dolina antistante la Grotta del Pettirosso: Cannarella 1979. 
68 Dati aggiornati si trovano sul sito web del museo: https://museostorianaturaletrieste.it/visita/il-

quaternario/lorso-delle-caverne/ 
69 A parte alcuni articoli su materiali specifici (Biagi, Spataro 2001 con bibliografia precedente) e 

sulle faune (Boschin, Riedel 2000), i dati sugli scavi sono tuttora largamente inediti. 
70 Un secondo filone di ricerca, derivante e interagente con le revisioni, è quello delle analisi ar-

cheometriche (petrografiche, mineralogiche, fisiche, geo-chimiche …) finalizzate a stabilire 

l’origine di materiali esotici, di provenienza e/o produzione verosimilmente non locale, per risa-

lire ai contatti fra gruppi umani del Carso e di territori più o meno lontani. 

https://museostorianaturaletrieste.it/visita/il-quaternario/lorso-delle-caverne/
https://museostorianaturaletrieste.it/visita/il-quaternario/lorso-delle-caverne/


  

 

 

triestino rimasti fino ad allora parzialmente o del tutto inediti71.  

 I manufatti, però, non esistono senza gli uomini e le donne che li produssero, che 

vivevano in ambienti naturali con precise caratteristiche geo-ambientali mutevoli nel tem-

po: lo studio dei depositi all’interno delle grotte, di queste nelle loro unicità e del contesto 

carsico nella sua totalità, risultò, quindi, imprescindibile per il tentativo di ricostruire le 

dinamiche insediative del Carso in antico. Il Progetto Grotte, nato in ambito umanistico, 

assunse da subito carattere interdisciplinare con il coinvolgimento delle discipline geolo-

giche, e portò in tempi brevi alla costruzione di C.R.I.G.A. - Catasto Ragionato Informati-

co delle Grotte Archeologiche72, una banca dati geoarcheologica, georiferita, messa online 
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Fig. 29 - Progetto C.R.I.G.A. - Catasto Ragionato Informatico delle Grotte Archeo-

logiche, screenshot della pagina di apertura del sito messo in rete nel 2011 

71 
Dal primo studio dedicato alla Grotta dei Ciclami (Gilli, Montagnari Kokelj 1993) all’ultimo 

edito riguardante la Grotta Gialla (Montagnari Kokelj, Egidi 2015) le molte revisioni sistema-

tiche di materiali e documentazione sono state rivolte fondamentalmente all’analisi dei periodi 

pre-protostorici, ma due lavori hanno riguardato anche l’età romana e il Medioevo (Durigon 

1999; Bin 2001-02). Come in questi ultimi due casi, molte revisioni sono state svolte nell’ambito 

di tesi di laurea o di specializzazione, alcune in collaborazione con Paolo Biagi dell’Università di 

Venezia. 
72

 Montagnari E., Cucchi F., 2003. 



  

 

nel 2011 (Fig.29). Non a caso, la notizia che la banca dati era in rete fu data al XXI Con-

gresso Nazionale di Speleologia tenuto a Trieste nel 2011, così come la prima comunica-

zione sul Progetto Grotte era stata fatta all’VIII Convegno Regionale di Speleologia del 

Friuli-Venezia Giulia nel 199973.  

 Queste sedi non hanno affatto escluso quelle accademiche – ad esempio, due con-

gressi mondiali dell’U.I.S.P.P. - Union Internationale des Sciences Préhistoriques et Pro-

tohistoriques, svoltisi a Liegi nel 2001 e a Lisbona cinque anni dopo74, ma sottolineano il 

forte collegamento fra ricercatori universitari e gruppi speleologici, questi ultimi deposita-

ri di esperienze e conoscenze acquisite nelle ricerche di più o meno lunga data, a volte 

lunghissima come nel caso della C.G.E.B., i cui archivi storici75 sono stati una delle fonti 

più importanti per il reperimento di dati altrimenti introvabili al di fuori dell’ambiente 

speleologico. Oltre agli archivi, fondamentali sono stati anche alcuni lavori di sintesi di 

autori diversi, fra cui: Stratigrafija in časovna uvrstitev jamskih najdb na Tržaškem Krasu 

di France Leben del 1967, Catalogo delle cavità e dei ripari di interesse paletnologico e 
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73 
Montagnari Kokelj et alii 2013; Montagnari Kokelj et alii 1999. 

74 
Montagnari Kokelj et alii 2003; Montagnari Kokelj 2007. 

75 
A fianco dell’Archivio della Commissione Grotte va ricordato pure il Catasto Storico della Com-

missione Grotte della Società Alpina delle Giulie, archivio cartaceo costituito da migliaia di car-

telle in cui sono conservati documenti, rilievi relazioni – anche risalenti all’Ottocento – di tutte le 

grotte del Carso. 

Fig. 31 – Gherlizza, 2019, Spelaeus 2  Fig. 30 - Gherlizza, Halupca, 1988, Spelaeus 



  

 

paleontologico sul Carso Triestino di 

Dante Cannarella del 1979, Spelaeus. Mo-

nografia delle grotte e dei ripari sottoroc-

cia del Carso triestino nelle quali sono 

stati rinvenuti resti di interesse archeolo-

gico di Franco Gherlizza ed Enrico 

Halupca del 1988 (Fig. 30), e il più recen-

te Spelaeus 2 pubblicato da Gherlizza nel 

2019 (Fig. 31)76. 

 Il forte collegamento fra ricercatori 

universitari e gruppi speleologici va visto, 

comunque, anche da una prospettiva di-

versa, quella della pubblicistica speleolo-

gica. Una rapida analisi delle pubblicazio-

ni facenti capo ai gruppi grotte giuliani 

mette in chiara evidenza come quasi tutte 

hanno dato ampio spazio alla preistoria 

delle grotte. Sia gli Atti e memorie della 

Commissione Grotte “E. Boegan77” che 

gli Annali del Gruppo Grotte della Asso-

ciazione XXX Ottobre hanno ospitato 

sulle loro pagine relazioni e studi di ar-

cheologia carsica. Articoli di preistoria 

sono apparsi pure su La Nostra Speleolo-

gia del Club Alpinistico Triestino e del 

Raggruppamento Escursionisti Speleologi 

Triestini, sul Testòn del grota del Gruppo Speleologico San Giusto78, su Alpi Giulie della 

Società Alpina delle Giulie, su Alpinismo Goriziano edito dalla sezione del C.A.I. di Gori-

zia, su Natura Nascosta del Gruppo Speleologico Monfalconese e sugli ‘Atti’ di tutti i 

convegni regionali di speleologia. Va sottolineato, però, che non si tratta soltanto di rela-

zioni sugli scavi presentate da specialisti o scritte da speleologi, ma anche di testi in difesa 

e tutela delle grotte preistoriche. Allarmi circostanziati lanciati non da studiosi ma da spe-

leologi che ben conoscono e frequentano il mondo sotterraneo, e che riflettono le risposte 

che il mondo speleologico locale sta cercando di dare alle problematiche prodotte dall’e-
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Fig. 32 - Boschian, Anselmi (a cura di), 2007, 

Guida alla Grotta Nera. Il popolamento del 

Carso dalle origini a 6000 anni fa. 

76 
Merita qui ricordare la ristampa, curata dal Club Alpinistico Triestino, degli articoli di interesse 

paletnologico e paleontologico pubblicati sul Tourista, vedi Gherlizza 2021. 
77 Va ricordato pure lo spazio che la Commissione Grotte ha dedicato alla preistoria nel Museo alle-

stito dalla stessa nel comprensorio turistico della Grotta Gigante, vedi Forti 1988, 1995, pp. 14-

17, Marini 1983, p. 57. 
78 Da ricordare ancora che il G.S.S.G. ha ricostruito nella Grotta Nera - con la consulenza di Bo-

schian dell'Università di Pisa, che ha curato la pubblicazione della guida insieme ad Anselmi 

della locale Soprintendenza - la vita quotidiana dell'uomo preistorico (Fig. 32). 



  

 

volversi della società nel senso più ampio, dal mutamento dei costumi, dall’antropizzazio-

ne dilagante, dal distacco dalla natura e dall’ipertecnicismo79. 

 

Per chiudere 

 A completamento della ricostruzione dei rapporti di interazione fra speleologia e 

archeologia, vanno aggiunte delle informazioni su quanto è tuttora in corso. La legge re-

gionale 14 ottobre 2016, n. 15 “Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della geodi-

versità, del patrimonio geologico e speleologico e delle aree carsiche” ha istituito il Cata-

sto Speleologico Regionale-C.S.R., quale successore del Catasto delle grotte previsto dal-

la legge regionale 1 settembre 1966, n. 27: https://catastogrotte.regione.fvg.it.  

 Il C.S.R. si configura quale centro di raccolta di dati, studi e divulgazione delle 

conoscenze, operando in stretta collaborazione con gli enti di ricerca ed i gruppi e le asso-

ciazioni speleologiche del Friuli Venezia Giulia. In questo nuovo contesto, un accordo di 

collaborazione tra il Servizio Geologico Regionale e l'Università di Trieste ha definito un 

percorso di integrazione dei dati archeologici e paleontologici relativi alle cavità dell’inte-

ra regione tra i due catasti, C.S.R. e C.R.I.G.A. Il progetto, avviato nel 2020 e con conclu-

sione prevista a dicembre 2022, prevede il coinvolgimento anche di vari musei: Museo 

d’Antichità J.J. Winckelmann e Museo di Storia Naturale di Trieste, Museo Archeologico 

e Museo Friulano di Storia Naturale di Udine. Obiettivo ultimo è, infatti, l’implementazio-

ne della parte archeologica delle schede del C.S.R. a copertura di tutto il territorio regiona-

le, ma anche la valorizzazione della stretta relazione fra ambiente naturale in cui l’uomo 

visse in antico e i musei in cui le sue testimonianze sono ora conservate.  
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